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Ènormale, ai giorni nostri, ascol-
tare le parole che elogiano l’e-

guaglianza.
Gli uomini sono tutti uguali, si dice, 
e l’uguaglianza viene concepita 
come distribuzione dei beni mate-
riali disponibili, in eguale misura, 
tra tutti gli uomini.
Ed il fallimento dei sistemi politici 
ed economici, si misura proprio dal-
la loro incapacità di realizzare la giu-
stizia, che è appunto concepita come 
equidistribuzione della ricchezza.
Cioè come tendenza ideologica a 
comprimerla, perché viene conside-
rata un valore negativo.
Portando il concetto alle estreme 
conseguenze l’uomo realizzerà il 
proprio ideale di equità, quando la 
ricchezza non ci sarà più.
Su questa linea, si è creato il princi-
pio costituzionale, secondo il quale 
la ricchezza prodotta dall’individuo 
deve essere, in parte, “redistribuita”, 
verso coloro che non ne hanno accu-
mulato in altrettanta misura.
“La funzione dello Stato”, afferma 
dalle colonne de “Il Sole 24 Ore” an-

Significa che chi si arricchisce non 
paga solamente l’imposta sul reddito 
dovuta dagli altri cittadini, ma pure 
un tributo supplementare, che, in 
qualche modo, colpisce la ricchezza.
L’insieme di queste precisazioni 
portano a considerare che la moder-
nità politica è stata concepita, sin 
dall’origine, in odio della ricchezza.
Ci si chiede se ciò corrisponda agli 
interessi autentici dell’uomo, la cui 
condizione di appartenere all’eterno, 
ed alla incoercibilità del movimento, 
non può concepire la propria essenza, 
se non nella sua progressiva e, quan-
to più possibile, libera espansione.
Prima di analizzare il concetto di 
ricchezza, nella sua profondità spi-
rituale, e trarre delle conclusioni, 
sento l’opportunità esemplare di 
confrontarci con alcuni tra i modi 
significativi in cui si è sviluppata, 
storicamente, l’attività umana per 
affrontare i difficili rapporti con la 
natura, e tra gli stessi uomini; e quali 
conseguenze essi hanno avuto, con 
il formarsi dell’idea e della pratica 
della ricchezza.
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che uno tra i più importanti banchieri 
italiani, e, dunque, un professionista 
tra gli Amministratori della ricchez-
za, il Presidente di Banca Intesa San 
Paolo SpA, Giovanni Bazoli, “è 
quella di realizzare l’uguaglianza”.
Un altro tra i principi qualificanti 
della Costituzione della Repubbli-
ca italiana recita che “l’imposta sui 
redditi deve essere progressiva”. 

Elogio della ricchezza

L’angolo
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L’idea di giustizia sociale che si è affermata negli stati moderni,
confligge col bene della ricchezza
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Si scopre che i predetti “modi”, im-
plicano, necessariamente, il proces-
so di accumulazione: che è concen-
trazione di valori in un punto dato, 
per sottrazione dall’area perimetrale.
Creare ricchezza significa, dunque, 
generare tanto il vuoto, per sottra-
zione, quanto il pieno per addizione.
Significa pertanto creare il presup-
posto e la pratica attuazione, del 
confronto tra gli opposti.
Se si riflette, non è difficile osser-
vare che, nella non discontinuità 
dell’energia di cui s’invera l’eterno, 
la condizione di quiete, è la norma-
lità dell’unica sostanza. Ma la quie-
te è pure l’immobilità assoluta, che 
è assenza della vita, oltre che di un 
possibile progresso della piattezza, 
in cui consiste l’immobilità, verso 
una qualsiasi inquietudine formale.
Affinché si produca l’inizio di una 
qualsiasi “cosa”, è necessario che si 
rompa questo equilibrio, e che si ge-
neri cioè “l’errore”, la contraddizio-
ne, in cui consiste, concettualmente, 
la presenza degli opposti, nel loro 
sorgere contemporaneo.
Siamo già al concetto di ricchezza, 
senza il quale non esiste nulla.
Già questa prima conclusione do-
vrebbe portare qualche dubbio, tra 
i pensieri di coloro che coltivano il 
preconcetto di odiare la ricchezza, e 
che ritengono di identificare la giu-
stizia, escludendo che la ricchezza 
stessa possa appartenere legittima-
mente alle conquiste dell’individuo.
Vediamo, a questo riguardo, cosa ci 
suggeriscono alcune osservazioni 
tratte dalla storia.
La democrazia è nata nella Grecia 
di Atene e non di Sparta, perché, in 
quest’ultima città, si riteneva che la 
“regola” dei rapporti politici doves-
se essere concepita per restare im-
mutabile.
Il risultato fu la proibizione dei com-
merci, l’affidamento del lavoro ne-
cessario al sostentamento della po-
polazione agli schiavi, e la rinuncia 
all’idea della accumulazione econo-

mica, in capo alla persona singola.
Atene, invece, si affidò allo svilup-
po incerto delle verità filosofiche, 
accettò il principio della perfettibi-
lità delle leggi, alimentò i commer-
ci ed i rapporti con le altre civiltà, 
e creò le basi dei fenomeni legati 
all’accumulazione.
Sparta vinse la guerra trentennale 
contro Atene, la famosa guerra del 
Peloponneso, ma, successivamen-
te, un poco per volta, vide svanire 
il peso della sua civiltà rispetto alla 
cultura Occidentale, di cui, invece, 
siamo, in larga misura, debitori ver-
so i fermenti culturali che si svilup-
parono ad Atene.
I fiumi esistono perché le sponde 
producono la concentrazione delle 
acque, ed il movimento orientato 
verso il mare: cioè la loro identità.
L’uomo è diventato navigatore per-
ché attratto da un’idea. Che è, in 
sé, il frutto di una accumulazione 
dell’energia intellettuale, che produ-
ce un pensiero capace di dare un’im-
magine all’indistinto.
I Fenici, ricorda Paolo Granzotto nel 
suo “Ulisse”, ed. Rizzoli, si spinse-
ro a costeggiare l’Africa, nelle isole 
italiane, a Malta, nella penisola Ibe-
rica e nel nord, verso le isole britan-
niche, perché tali regioni possedeva-
no quantità abbondanti di stagno.
Dunque, per arricchire, non per crea-
re l’uguaglianza, che smentivano 
anche con la pratica della pirateria; 
che peraltro gli stati moderni eserci-
tano con la gestione fiscale arbitra-
ria, e con la progressiva riduzione 
delle libertà individuali.
Anche gli Achei, le popolazioni gre-
che dei tempi eroici, al di là delle 
motivazioni mitologiche e adulte-
rine, hanno combattuto a Troia una 
guerra decennale, per impadronirsi 
dei giacimenti di stagno sul Mar 
Nero. Sempre da Paolo Granzotto.
Si potrà osservare che una guerra 
non è un esempio edificante. Ma 
non si può nemmeno trascurare il 
rovescio della medaglia; che riguar-

da l’eredità eroica che ne hanno trat-
to le popolazioni greche, e che ha 
fatto da radice dell’intero sviluppo 
della civiltà Occidentale. La quale, 
ancora oggi, affida al mito delle ap-
parenze, fortificate dal consenso e 
dalla pubblicità, la fonte pressoché 
indiscussa, del processo identitario.
Senza contare che la ricchezza non 
produce solamente la soddisfazione 
degli egoismi, ma pure una risposta 
necessaria alla esigenza del vivere 
comune.
Georges Duby, storico francese, ne 
“L’arte e la società medievale”, ed. 
Laterza 1982, ricorda che, nell’XI 
secolo, “se l’autorità totale di una 
classe ristrettissima di nobili ed ec-
clesiastici avesse governato meno 
pesantemente sulle masse dei lavo-
ratori dominati, mai sarebbero nate, 
in quelle sterminate sodaglie e fra 
quel popolo, così primitivo e brutale 
e ancora tanto povero e rozzo, le for-
me d’arte di cui questo libro si pro-
pone di ripercorrere lo sviluppo”.
Quelle “forme d’arte” si espressero, 
e si esprimono, nella figura emble-
matica della “Cattedrale gotica”, che 
rappresenta, al più alto e qualificato 
livello, l’idea storica di elevazione 
dell’uomo attraverso la scrittura.
Rinunciare all’idea di accumulazio-
ne della ricchezza, significa sacrifi-
care l’arte, nelle forme e nella diffu-
sione che conosciamo. Siamo certi 
che l’uomo possa permettersi questa 
rinuncia?
Visto che l’arte, almeno nella sua 
concezione storica, sostituisce il 
mito offerto dall’eroismo divino, 
con quello della capacità umana di 
produrre il senso del sacro.
Senza che il risparmio individuale, 
come la goccia d’acqua nel rove-
sciare della pioggia, si concentri 
nella banca, vengono a mancare i 
capitali per finanziare gli investi-
menti, e consentire l’esistenza stessa 
dell’industria e dei commerci.
L’ideologia dell’uguaglianza, porta-
ta alle estreme conseguenze, ha evi-
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tato, anche nell’esperienza storica, 
la concentrazione della ricchezza tra 
i cittadini, ma ha dovuto consentire 
che essa si realizzasse intorno ad 
un’idea dello Stato; con le conse-
guenze note sull’economia, sulle 
libertà personali, e sullo sviluppo 
della essenza autentica, in cui con-
siste l’uomo.
L’equilibrio sociale realizzato attra-
verso l’equidistribuzione dei beni 
economici, porterebbe al risultato 
già sperimentato.
Perché, in un modo o nell’altro, sen-
za che si concentri la ricchezza, non 
c’è nulla che possa mettersi in mo-
vimento.
Se il polo di concentrazione non 
sarà lo Stato, sarà un gruppo ristretto 
di interessi privati.
Questo significa che alimentare una 
cultura ostile, in modo preconcetto, 

verso la ricchezza, significa operare 
per una vita planetaria dove l’uomo 
sarà assente. E sostituito da un suc-
cedaneo, privo di aspettative e scis-
so dalla propria natura.
Andrà perduto non solo l’uomo ca-
pace di sviluppare la propria iden-
tità naturale e autentica, ma anche 
“l’uomo storico”; intendendo per 
tale quello che le idee di libertà, di 
fraternità, e di uguaglianza, hanno 
messo nei progetto della modernità, 
con la creazione dei diritti umani.
L’uomo, per essere vivo, deve po-
tersi manifestare ad un grado di li-
bertà il più elevato possibile, e, co-
munque, tale da rendere praticabile 
l’esercizio profittevole della creati-
vità. In assenza della quale, l’uomo 
non darà il contributo della propria 
essenza, che è spirituale.
È pur vero che la condizione 

dell’homo homini lupus, è proprio 
la barriera che deve essere supera-
ta, come è pacifico che l’uomo deve 
conoscere obiettivi che non si svi-
liscano nella mera accumulazione 
delle presunte ricchezze materiali, 
ma è pure vero che lo stesso mondo 
materialista non si dà futuro, se ope-
ra per vietare, in modo preconcetto, 
il bene della ricchezza.
Perché l’uomo, ineducato ad ap-
prezzare il primato dei valori spiri-
tuali, e ridotto a riconoscere se stes-
so solo nella vanagloria dei simboli 
materialistici, non avrà ragioni per 
dedicarsi alla vita; se sarà privato 
anche dell’attesa di una ricchezza 
materiale, riconosciuta e rispettata.
Bisogna dunque operare affinché 
l’uomo impari a vedere nei valori 
spirituali gli obiettivi delle proprie 
conquiste, ma, nel processo non bre-
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ve che porterà alla grande conquista, 
sarebbe un grave errore privare il 
merito delle ragioni che lo retribu-
iscono e lo rendono concretamente 
riconoscibile.
I conti tornato anche sul piano che 
possiamo chiamare metafisico: nel 
senso che trascende l’immediata 
esperienza offerta dal mondo mate-
riale, per elevarsi nella dimensione 
dello spirito.
La ricchezza, infatti, in quella di-
mensione, consiste, per dote natu-
rale dell’uomo, nel modo in cui lo 
spirito si presenta all’uomo stesso, 
nella plasticità della parola, quando 
ancora non è contaminata dalla pre-
sunta sapienza.
Il verbo è ricchezza, perché è compo-
sizione e accumulazione. Che sono il 
prodotto del pensiero creativo, il quale 
convoglia l’energia indistinta dell’e-
terno, nella dimensione di un’idea.

La natività, dunque, che è il dono in 
cui consiste l’emersione dello spirito 
dalle sensazioni meramente tattili e 
visive, è accumulazione e ricchezza.
È il “racconto” di un percorso che 
il vissuto, condotto in armonia col 
progetto, eleverà nelle connotazioni 
dell’identità.
La vita reale, quella che qualifi-
ca l’uomo autentico, non è altro se 
non ricchezza, la quale transita dalla 
condizione del racconto, alla realtà 
concludente del vissuto.
La cultura della povertà è dunque 
volontà di portare l’uomo alla sua 
estinzione.
Povertà, siamo sempre nel mondo 
metafisico, nel senso sopra specifi-
cato, non significa “situazione di chi 
è privato di ogni bene”, ma umanità 
che si trova nella condizione di esse-
re ancora allo stadio del “racconto”, 
perché manca del colore che può dare 

solamente la gestualità del vissuto.
Ricco significa l’uomo il quale, vi-
vendo secondo le necessità della 
propria natura, accumula i traguardi 
della propria identità.
Che sono le azioni concludenti, ar-
monizzate con lo spirito.
C’è dunque un grande futuro davanti 
all’umanità, per il dopo che avrà pa-
gato i prezzi dovuti: per riacquistare 
l’umiltà, la fede, e la buona volontà.
Anche a proposito dell’arte i conti 
tornano, perché anch’essa è ricchez-
za: che viene dalla ricchezza.
Essa, infatti, si esprime nel vissuto 
che realizza il racconto, concentra-
to nella Creazione. Che è la natività 
dello spirito: il verbo. Il quale è at-
tesa e guida di un vissuto virtuoso. 
Che è, appunto, l’arte.
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